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La relazione del segretario alla Direzione del Pds: 
«Non ci sono le condizioni per il nostro ingresso al governo» 
Rilanciato l'impegno per «rigenerare » il partito 
«Su Milano abbiamo sbagliato parlando di nostra estraneità» 

«Né subalterni, né sull'Aventino» 
Occhetto: «Valuteremo Amato dagli uomini e dai programmi» 
«Valuteremo Amato dai programmi e dagli uomini 
che indicherà». Alla Direzione del Pds Occhetto 
scarta ogni posizione «aventiniana», ma non na
sconde che le condizioni per una partecipazione al 
governo sembrano ancora lontane. E rilancia l'esi
genza di un impegno unitario per «rigenerare» il par
tito nato dalla «svolta» e contribuire all'unificazione 
di una sinistra «debole e divisa». • 

ALBERTO LEISS 

M ROMA. Governo, questio
ne morale, ruolo e futuro del 
partito. In trenta cartelle ieri 
mattina Achille Occhetto ha . 
cercato di dare una risposta . 
convincente alle attese e agli 
interrogativi che hanno anima
to in questi giorni la discussio
ne intema nel Pds e che corri
spondono ad altrettante que- • 
stioni cruciali per il futuro della 
democrazia italiana. «La situa
zione del paese è grave e pie-
na di incognite - ha detto il 
leader della Quercia alla Dire
zione del partito - e chiama ' 
tutti a responsabilità più alte. ' 
Ci muoviamo su un crinale tra 
vecchio e nuovo che può por
tare a sbocchi assai rischiosi». 
Tutto il ragionamento di Oc
chetto è stato teso ad indicare 
il ruolo di un partito che deve 
rifuggire sia da ogni tentazione 

«aventiniana», dal nullismo di 
una scelta di opposizione pre
concetta, sia dall'idea che un 
coinvolgimento al governo, se 
imboccato in condizioni di su
balternità, possa davvero con
tribuire ad arrestare il degrado 
del sistema politico italiano. 
•Noi riteniamo che il Pds e l'in
sieme della sinistra - ha osser
vato Occhetto - debbono porsi 
il problema del governo del 
paese. Occorre crearne le con
dizioni nella società e nelle 
istituzioni. Nello stesso tempo 
sentiamo, vediamo bene che 
tale questione si pone oggi in 
un momento di dissolvimento, 
di crisi delle vecchie maggio
ranze e del vecchio potere. Qui 

. sta la difficoltà del passaggio, il. 
• carattere inedito della situazio-
• ne. Ma questa difficoltà non 

può essere superata con il ri
catto della governabilità: quel
la governabilità che ha portato 
al disastro attuale». 

Il Pds dunque deve «mettersi 
in gioco» per accelerare il più 
possibile i mutamenti aperti 
anche nelle altre forze politi
che e per costruire le condizio
ni di un'alternativa. Se è pre
valso il giudizio che «non esi
stevano le condizioni per una 
nostra partecipazione al gover
no» e perche, nonostante le 
proposte di «allargamento» 
della vecchia maggioranza, 
non sono venute né dai partiti, 
né da soggetti come la Conlin-
dustria, atteggiamenti coerenti 
all'esigenza della «svolta» indi
cata dalla Quercia e che il pae
se aspetta. Sia nei termini di 
una accetabile strategia eco
nomica per il risanamento, sia 
in quelli - considerati da Oc
chetto ineludibili - di una vera 
e propria «ngencrazione» dei 
partiti tradizionali investiti dal
lo scandalo delle tangenti. Né 
finora si sono creati quei pre
supposti unitari indispensabili 
in una sinistra che - ha affer
mato con franchezza il leader 
del Pds - «ha perso le elezioni, 
ed è non solo più debole, ma 
anche più divisa». Ma l'atteg
giamento coerente tenuto se

condo Occhetto nelle scelte 
istituzionali - dalle scelte per 
le presidenze della Camera e 
della Repubblica, sino alla trat
tativa per il governo - ha otte
nuto «un primo significativo ri
sultato» col ritiro della candi
datura di Craxi alla presidenza 
del Consiglio. Ora il giudizio 
sul tentativo di Amato sarà va
lutato «sotto il profilo dei pro
grammi», Dunque la Quercia 
non pronuncia un pregiudizia
le «no», ma valuterà in base 
agli uomini e ai programmi. E 
ien la Direzione ha esaminato 
anche un documento che indi
ca in modo dettagliato i conte
nuti prioritari di un program
ma di governo centrato sulla 
questione morale, l'emergen
za economica e la lotta alla cn-
minalità. Si tratta di un «allega
to» di una decina di cartelle in 
cui vengono suggerite una se
rie di misure immediate e con
crete per mettere fine alle in
debite , ingerenze dei partiti 
nell'amministrazione, per av
viare un intervento economico 
nel segno dell'equità e delle ri
forme, per ridare forza alla bat
taglia contro mafia e criminali
tà dopo il grave scacco subito 
dallo Stato con l'omicidio Fal
cone. • * •• 
Saranno queste dunque le di

scriminanti su cui sarà giudica
ta anche l'iniziativa di Amato. 
Occhetto però non si nascon
de che ì margini per una parte
cipazione del Pds appaiono 
assai ristretti, e ha dedicato 
gran parte della sua relazione 
alla delineazione di un ruolo 
di «opposizione governante» 
che ha un suo pnmo (onda-
mentale punto nella «rigenera
zione» del partito, vista come 
una necessità che investe l'in
tero sistema dei partiti. Ripren
dendo il discorso di Bologna il 
leader della Quercia ha preci
sato e corretto il giudizio che 
nella precedente Direzione era 
stato dato sui fatti di Milano, in 
cui si era parlato di sostanziale 
«estraneità» del partito. I fatti 
hanno dimostrato che • cosi 
non è stato, e quindi, ha am
messo, «abbiamo sbagliato». A 
maggior ragione, dunque, ora 
alle «parole che dovevano es
sere dette, bisogna aggiungere 
la prova dei fatti». . -„.,-'• 

Non basta - ha argomentato 
Occhetto analizzando il «siste
ma» nei rapporti tra politica e 
affari, pubblico e pnvato sco
perto dall'inchiesta milanese -
indicare le «riforme» necessa
rie a mutare quel sistema. Ogni 
impegno in questa direzione ' 
«risulta senza fondamento se 

le forze politiche non mostra
no di aver compreso la neces
sità di una loro radicale trasfor- , 
mazione, di una loro ricolloca
zione rispetto alla società e al
le istituzioni, di una netta di
scontinuità che investa le loro 
strutture, le loro culture, i com
portamenti del loro personale 
politico». C'è dunque un ineli
minabile . ruolo «soggettivo», . 
che il Pds deve imboccare col ' 
massimo coraggio proprio per- , 
che si propone il compito di 
essere lulcro di una ricostru
zione della sinistra. E Occhetto ' 
ha ripetuto a questo proposito * 
che , si ;. possono < prevedere ' 
«esperienze e aggregazioni di 
tipo federativo». Ha anche po
sto l'accento, parlando della /-
nuova forma-partito, su una 
più decisa «regionalizzazione» 
del Pds. Non è pensabile una . 
democrazia «senza partiti», ma 
le forze politiche devono «eli- ' 
minare tutte le funzioni che ' 
surrogano quelle statali, eser
citate impropriamente». È una » 
«democrazia ' con i partiti», 
quella a cui guarda Occhetto, " 
in cui la scelta del cambia
mento è il presupposto per • 
giungere anche ad «un patto :. 
nnnovato tra le forze democra
tiche». Nessuna velleità >di 
estraneazione, quindi, anche 

Macaluso: «Sul governo stai sbagliando». Dai segretari regionali sì ad Occhetto 

Le critiche dei riformisti 
méntre dalla sinistra arrivano consensi 
«Cosi il Pds rischia di favorire il quadripartito pur 
chiedendone il superamento». Macaluso prende le 
distanze dalla posizione sul governo espressa da 
Occhetto. Le riserve dei riformisti argomentato an
che in un documento. Maggiori consensi alla rela
zione e alla linea sul governo invece dalle sinistre di 
Bassolino e Tortorella. Oggi si discute anche della 
segreteria. 

H ROMA. «Desolante. Molto 
aldi sotto delle necessità e del
le aspettative del paese». Il ri- " 
formista Gianfranco Borghini ; ' 
non esita a usare un giudizio 
duro. È il sintomo più estremo 
di un dissenso che, con ben di
versa terminologia, viene riba- .. 
dito anche da Gianni Pellicani 
ed . Emanuele - , Macaluso. 
•Esprimo dissenso - dice il pri
mo - soprattutto sulla parte -
che riguarda il governo. Invece 
nell'approfondimento del di- • 
scorso di Bologna sul partito ci 
sono risposte anche convin- ' 
centi. Ma in complesso non so
no d'accordo». «La relazione 
non è desolante - dirà poi Ma
caluso - c'è uno sforzo per af
frontare i nodi complessi e dif
ficili dell'attuale situazione pò- • 
litica. Ma la posizione sul go
verno esposta oggi e indicata 
nei giorni scorsi è sbagliata». -

Sembra che Occhetto sia an
dato su tutte le furie quando le 
agenzie hanno battu'o la frase 
di Borghini, e che non lo abbia 
nascosto a Pellicani. Il segreta
rio del Pds ha accolto con irri
tazione anche la diffusione al
la stampa del documento ela
borato dai riformisti in questi 
giorni e che - come in serata 
ha osservato Piero Passino -
era stato redatto prima che Oc
chetto svolgesse la sua relazio
ne. Un testo di 8 cartelle in cui 
non mancano critiche abba
stanza dure sia sull'atteggia
mento tenuto dal Pds sulla 
questione del governo, sia sul
la «seconda Bologr.ina». Nel 
documento i riformisti parlano 
di «responsabilità pesanti» del 
partito e di un «profondo e va
sto disagio» che non potrà es
sere rimosso da «iniziative pro
pagandistiche e contradditto

rie, o annunci di svolte ulterio-
n». Affermare che «non ci sono 
le condizioni per un impegno 
del Pds come forza di governo 
significa rinunciare nei fatti ad 
un ruolo attivo». A proposito 
dell'incarico ad Amato si parla 
di un possibile «buon avvio», se 
l'esponente socialista «rompe 
gli argini del quadripartito e in
dica una linea politica e una 
piattaforma programmatica in
novative». Il documento non 
elude le polemiche sui finan
ziamenti illeciti al Pei, e tra l'al
tro indica una delle responsa
bilità delle spese troppo alte 
per gli investimenti indirizzati 
negli anni all'informazione. 
C'È anche un interrogativo di 
portata strategica: lo sviluppo 
coerente della «svolta» - vi si 
argomenta - porta all'incontro 
con i partiti dell'Intemazionale 
socialista, nonostante le «di
stanze» tra Pds e Psi, e non «ad 
una sorta di fronte comune 
con i vari gruppi minori di op
posizione». 

Su molti di questi'punti Oc
chetto ha offerto risposte e 
analisi variamente argomenta
te. Ma evidentemente non so
no state considerate soddisfa
centi se, dopo la distribuzione 
del documento, Macaluso nel 
pomeriggio ha ribadito un dis
senso di fondo: «Il Pds potreb
be trovarsi nell'incredibile si
tuazione per cui chiedendo il 
superamento del quadripartito 

è, esso stesso, un ostacolo al 
conseguimento di questo 
obiettivo. Un esilo che porreb
be problemi drammatici al 

_ partito e forse renderebbe ine- • 
' vitabile un Congresso». 

Sono posizioni, è stato l'in
terrogativo, che possono por
tare ad un cambio di maggio
ranza nella Quercia? È presto 
per dirlo. Dal dibattito comun
que è emersa una convergen
za tra il centro .occhettiano, la 
sinistra di Bassolino, e anche 
quella di Ingrao e Tortorella. 
Quest'ultimo ha affermato di 
«concordare largamente» con 
la relazione sia sui temi del go
verno che su quelli dedicati al 
partito, riproponendo poi po
sizioni già espresse negli ultimi 
tempi circa circa il modo nuo
vo in cui un partito come il Pds 
dovrebbe concepire oggi la 
sua funzione «democratica e 
nazionale». E vero che la situa
zione italiana e la sfiducia nel 
sistema democratico rischiano 
di piegare verso soluzioni au-
tontane - ha argomentato Tor
torella - «ma il massimo di so
stegno a una tale ipotesi è l'ul
teriore indebolimento di un'a
zione di contrasto della sinistra 
e la sua riduzione ad un puro 
simulacro» che risulterebbe da 
una partecipazione subalterna 
ad una esperienza di governo 
con partili come la De e il Psi. 
L'altro dato politico emerso ie-

II testo integrale della \ 
relazione di Achille '. 
Occhetto alla Direzio
ne del Pds sarà pub
blicato domani. 

da questo punto di vista. Ma 
l'assunzione di un ruolo di sti
molo nei confronti di un siste
ma sempre più oggetto di criti
ca, di protesta, di rivolta da 
parte della gente e di settori 
ampi dell'opinione pubblica. 
Rispondendo alle critiche di 
«leaderismo» -contenute- nel 
documento dei riformisti, Oc
chetto ha escluso un suo «ri
chiamo dal vertice alla base, 
contro questo o quel settore o 
strato del partito». Ma ha parla
to di un richiamo «a lutto il par
tito». Del resto il leader della 
Quercia ha indicato un percor
so unitario, che valonzzando il 
pluralismo assuma il carattere 
di una «fase costitutiva» per la 
costruzione del nuovo partito 
reso possibile dalla • «svolta», 
ma non ancora pienamente 
attuato, e sulla base di una dia
lettica intema che non si espn-
me «necessariamente sulla ba
se di componenti sorte da mo
tivazioni diverse da quella del
la definizione della forma-par
tito». Le tappe di questo per
corso restano quelle di un 
Consiglio nazionale a luglio e 
di «assise di partito» in autun
no. • «Valuteremo < poi meno 
frettolosamente - ha concluso 
- tempi, modi e obiettivi di fu
ture assise congressuali». 

ri è il vasto e pieno sostegno -
venuto ad Occhetto dalla sua 
maggioranza. Non solo Fassi
no e Petruccioli, ma anche ' 
molti segretari regionali, tra cui.. 
l'emiliano Zani, hanno condi
viso analisi e proposte della * 
sua relazione. Tra gli altri Pino . 
Soriero ha polemizzato dura
mente con Borghini («Trovo .. 
discutibile che un compagno -
della Direzione abbai espresso . 
un giudizio cosi superficiale e . 
sbrigativo») e poi anche con . 
Macaluso e Tortorella, il cui bi- '• 
sticcio avrebbe dato «il senso 
di quella rigidità del funziona
mento delle aree che va can
cellata subito per costruire la , 
nuova dialettica democratica • 
del Pds». Fassino ha conferma- ' 
to l'intenzione della maggio
ranza e del segretario di pro
porre un organismo unitario. ' 
Gavino Angius ha detto che la 
minoranza comunista è dispo
sta a valutare questa proposta. -

DAL 

Festa delle donne del Pds 
«Regine o solo pedine»? 
Per 8 giorni a Rimini 
appuntamento con Alice 

«Regine o pedine?». La domanda che dà il titolo al 
faccia a faccia tra Livia Turco e Achille Occhetto 
riassume bene il tema centrale della Festa delle 
donne del Pds. Dall'allestimento ai titoli dei dibattiti, 
quest'anno gli otto giorni riminesi sono dedicati a 
«Alice nel paese delle meraviglie». «Volevamo parla- -
re di potere - spiega Mariangela Grainer- ma in un * 
modo non noioso». - • • , . . . . . . ; • - , • • " , • ,n±., 

Il segretario del Pds Achille Occhetto 

• • ROMA. Una grande scac
chiera disegnata sul viale 
principale della festa, condu
ce al palco. Sul quale palco 
troneggia un gatto. Meglio: 
uno stregano. Lo stregano 
che fa da Virgilio ad Alice nel 
paese delle meraviglie. Poi 
c'è la fontana, trasformata, 
per l'occasione, in «lago del
ie lacrime». Più in là. all'in
gresso della libreria, ci si 
chiede (Alice chiede):-«A 
cosa serve un libro?». • 

Il tutto avviene a Rimini, 
dal 20 al 28 giugno, alla Festa 
delle donne del Pds dedica
ta, appunto, a «Alice nel pae
se delle meraviglie». 

Donne come Alice? Donne 
fuori dal mondo? Donne in 
fuga dal mondo e, in questo 
caso, dalla politica, che, co
me si dice, è «una cosa spor
ca»? . - . . . . . .--. -

«Al contrario - risponde 
Mariangela Grainer, della Di
rezione del Pds - se si legge il 
libro di Lewis Carroll si vede 
che esso altro non è che una 
metafora del potere». E il po
tere è il tema che le organiz
zatrici della festa intendeva
no mettere al centro della lo
ro riflessione. ' «Tuttavia -
continua Grainer - una festa 
non è un seminario. Perciò, 
abbiamo cercato un conteni
tore che ci consentisse di 
presentare il tema in termini 
un po' più adatti alla comu
nicazione immediata. Anche 
per cercare di non annoiare 
e non annoiarci». *-

Ironia, divertimento, meta
fore: il potere, in effetti, è al 
centro di molti dei dibattiti 
della festa. Compare, però, 
nei sottotitoli, quelli fatti per 
spiegare, -contestualizzare» 
le frasi del geniale lesto di 
Carroll. , . . • „ ; . - - jy,-. 

•Bisogna entrare in quel 
bel giardino. Ma come si fa
rà?», chiede la bambina Ali
ce. «Come si fa a rendere vivi
bile una città?», chiedono (ri
spondono) Fiorenza Sassoli. 
Felicia Bottino, Alfonsina Ri
naldi e altre donne che, nel 
corso degli anni, hanno fatto 

le amministratrici cercando 
di fare delle loro città delle 
«città pervivere». 

Ancora: «Tutto è scritto in • 
"-, una lingua che non cono-
• sco», dice ancora la bambi- •' 

. na, questa volta metafora del 
«potere delle donne nelle isti- i 
tuzioni». Oppure: «La regine < 

" non vengono a patti» è il tito- • 
lo del dibattito tra Nilde lotti "• 

' e Tina Anselmi, due «regine». 
• della politica che, ultima- •• 

mente, a qualche patto sono ; 
• dovute.- scendere :• («sarà 
- un'occasione - afferma Grai- -

ner-per chiederci come mai ; 
• non siamo riuscite a eleggere 

una donna presidente della " 
Camera o della Repubblica, ; 

Ti pur in presenza di proposte 
,i • forti, come quelle delle due 
„,invitate»), mentre Massimo, 

D'Alema, Giampaolo Pansa 
e Michele Serra raccontano 

, che effetto gli fa il potere 
femminile, se, come il re di : 

, Alice, rimangono «perplessi e ' 
,' turbati». E il mondo del lavo-
.' ro? «Non ci sono regole preci- , 

se e, anche se ci sono, nessu- ' 
', no le rispetta» recita il titolo • 
> della discussione 'tra Lilly ' 

Chiaromonte, Ottaviano Del i 
Turco. Fabio Mussi e Adele ' 
Pesce. . • 

E il partito? Qui il titolo è 
: una domanda, «una doman-
'; da che rivolgiamo a noi stes-
• se e agli uomini del Pds», •• 
, spiega ancora Grainer: «Regi- • 
4 ne o pedine?». Rispondono, a 

conclusione di una festa per • 
• la quale - dicono le organiz- ' 
• zatrici-non ci sono stati prò-. 

blemi a trovare persone di-
'•, sponibili al lavoro volontario. : 
" Livia Turco e Achille Occhet-
» to. •». — . - . - . . . - - . . - . « • . 
' «Per noi l'esercizio del potere -

significa assumerci una re- • 
sponsabilita. Per questo du
rante la festa vogliamo inter- • 
rogarci - dice Livia Turco - su " 
quali sono i poteri che le 
donne oggi esercitano, se e 

' come il loro esercizio del pò-. 
tere comporta una modifica- ' 
zione delle regole proprie del ; 
potere maschile ed una ca- ' 
pacità di trasformazione pò-

•• sitiva della realtà». 

Il leader dei referendum pone ad Amato le sue condizioni: «Al primo posto la legge elettorale» 
Sono 35 i deputati de e 4 i liberali che aderiscono al patto, tanti da poter creare difficoltà al quadripartito 

Segni mette la riforma sul piatto della fiducia 
Mario Segni vincola la fiducia ad Amato ad una ri
forma elettorale coerente con le indicazioni referen
darie e da realizzare entro precise scadenze. Ma il 
presidente incaricato sembra voler rimandare la 
materia ' istituzionale al confronto parlamentare. 
Una mossa tesa a evitare uno scoglio assai arduo; e 
a coinvolgere altre forze sul terreno delle riforme. 
Sarà osservato l'art.92 nella scelta dei ministri? 

FABIO INWINKL 

• I ROMA. Fiducia al governo 
solo se metterà al primo posto 
una riforma elettorale basata 
sui collegi uninominali e ispi
rata al pnneipio maggioritario, 
insieme alla elezione diretta 
del sindaco. Mano Segni mette 
le mani avanti, nelle stesse ore 
in cui Giuliano Amalo riceve 
dal capo dello Stato l'incanco 
di formare il governo. Il leader 
referendario sostiene che non 
serve «un governo comunque», 
in Tesenza di una crisi come 

quella che l'Italia sta attraver
sando e di cui il mondo politi
co non avverte la gravità. Allo
ra il nuovo esecutivo dovrà af
frontare di petto i problemi: e 
•quello istituzionale è il primo 
e la premessa per affrontare gli 
altri». Segni ncorda la fiducia 
ottenuto il 5 apnle dagli eletto
ri: «Nulla più di quello che è ca
pitato nei mesi succiwsivi - ag
giunge - dimostra la indilazio-
nabilità di questa riforma» Re
clama, infine, contenuti e tem

pi precisi per il programma, 
dal momento che «di impegni 
generici rimasti sulla carta so
no pieni gli archivi del Parla
mento». 

Il deputato sardo ha ripreso 
questi temi ieri sera, nel corso 
di una manifestazione del co
mitato «9 giugno» a Milano, de
dicata agli impegni della nuo
va legislatura a un anno dal re
ferendum vittorioso e alle que
stioni di riforma della politica 
poste drammaticamente dalle 
vicende che hanno investito il 
mondo colitico nel capoluogo 
lombardo. Il vincolo del voto 
degli aderenti al patto referen-
dano ad un chiaro impegno 
sulla riforma elettorale signifi
ca che alla Camera i 35 depu
tati democristiani e i quattro li
berali che hanno sottoscritto 
quest'impegno prima del 5 
aprile potrebbero risultare de
terminanti per la sorte del nuo
vo gabinetto. E non si può 

escludere una fronda anche 
nelle file del garofano, alla lu
ce delle molteplici contesta
zioni registrate negli ultimi 
tempi nei conlronti della politi
ca craxiana. % 

Ma, quasi a parare questo 
ostacolo, ecco alcune parole 
pronunciate da Amalo, ieri, 
appena ricevuto l'incarico da 
Scalfaro: «...le riforme istituzio
nali, tema quest'ultimo di pre
valente impegno parlamentare 
che è tuttavia essenziale per 
dare solidità e prospettive al
l'azione di governo». Cosa si
gnifica? Che il programma di 
Amato potrebbe evitare una 
scelta di merito sul nodo della 
riforma, lasciandola al libero 
confronto delle forze in Parla
mento. Un modo di coinvolge
re altri gruppi, a partire dal Pds. 
secondo la logica più volte 
evocata dei due tavoli. E, del 
resto, lo stesso Occhetto ha 

prospettalo ieri alla Direzione 
della Quercia l'esigenza che 
una decisione su questi temi » 
non sia delimitata alla maggio
ranza di governo. Ciò implica,, 
per altro verso, il rischio che il •' 
governo usi il rinvio alla sede 
parlamentare per • incassare 
una fiducia in bianco. Se inve
ce Amato volesse inserire i 
punti di una nuova legge elei- ' 
forale nel suo programma, c'è 
chi teme misure come il pre
mio di maggioranza e la clau
sola di sbarramento, già avan
zate rispettivamente da De e 
Psi: lo scopo, evidente, 6 quel
lo di mettere il quadripartito al 
riparo da un'eventuale sconfit
ta nelle future consultazioni. 
Ne si dimentica che Amato, ol
tre che teonco del presidenzia
lismo, e stato uno dei più tena
ci oppositori dei referendum 
elettorali, di cui ha sostenuto 
l'incostituzionalità. Per il «patto 

Segni» si tratta, insomma, di 
uno snodo complesso, tale da 
metterne a prova la saldezza e ' 
la validità. La partita, in ogni ' 
caso, 6 più che mai aperta. . .-

Si era ipotizzato, nelle more . 
della crisi, che Scalfaro proce
desse alla nomina del presi
dente del Consiglio, in tal mo
do ripristinando la lettera del- ; 
l'art.92 della Costituzione. Si è 
invece ripetuta la formula del- -
l'incarico, • consolidata nella * 
prassi di tutti questi anni. Evi-
denlcmcnte. non si è ritenuto 
di procedere ad una rottura ' 
cosi netta col vecchio sistema. • 
Non si tratta di forma. La nomi- * 
na consente al designato di • 
procedere rapidamente • alla 
scelta dei ministri e verificare il ' 
consenso in Parlamento. L'in
carico nmanda il prescelto a 
percorrere la via delle trattivc 
con i partiti per definire pro
gramma e collaboratori. Ama-
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to assicura che rispetterà 
l'art.92, ovvero • l'autonomia 
delle sue scelte, almeno per 
quanto attiene la struttura del 
gabinetto. Un impegno non fa
cile. Rispetto al quale si regi
stra l'auspicio di un altro espo
nente del movimento referen
dario, Massimo Severo Gianni
ni. «Amato - ha dichiaralo 
l'anziano giunsta - ha tutte le 
capacità morali ed intellettuali 
per varare il governo di cui l'I
talia ha bisogno». .,. " 

Governo, la ricetta Andreatta 
«Non più di venti ministri 
con qualche tecnico 
Basta con le leggi di spesa» 
M ROMA. Un governo snello, 
con venti ministeri, un solo sot-
tosegretano per dicastero e , 
qualche tecnico «di emergen
za». È la «ricetta» di Beniamino " 
Andreatta, uno dei possibili ': 
ministri del prossimo governo «" 
Amato. «Ritengo che un gover
no non possa essere un Rotary » 
club - dice Andreatta -, quando • 
si mettono assieme 30 persone '. 
non c'è un tavolo che le racco- ; 
glie. Il Consiglio dei ministri -
dovrebbe essere invece il luo- . 
go di un dialogo. Questo ri
chiede un tavolo rettangolare 
con non più' di sedici, dicias- , 
sette posti. Ed è bene che vi sia -
un solo >sottosegretano per 
ogni ministero; se dovesse es- : 

servi bisogno di un secondo ' 
sottosegretario si nomini, con ; 

una forzatura giuridica, un non -
parlamentare». 

Quanto ai tecnici, per An- • 
dreatta «un governo parlamen- • " 
tare deve essere costituito da ' 
parlamentan. Nel futuro vedo 

partiti che sono assai meno 
macchine gerarchiche, come 
all'epoca della "guerra di reli
gione". Tuttavia in questo mo- ; 
mento una quota di persone "• 
espressione delle professioni e ' 
di altre espenenze penso sia 
utile, ma come fatto eccezio- ,-
naie». L'ex senatore de prose- • 
gue: «Non so se potremo avere 
un governo di alto, di medio o 
di basso profilo, ma io suggeri
rei al presidente del consiglio : 

di mettere alla prova subito il -
Parlamento, per evitare errori o ' 
illusioni». Fin da subito è ne
cessario quindi «hiedere di 
avere poteri legislativi, in quei T 
tre o quattro settori in cui tutti « 
sono convinti che esistono ,"-
sperperi: sanità, previdenza, 
pubblico impiego, servizi pub- ' 
blici». Infine, Andreatta propo- * 
ne di chiudere l'epoca delle ". 
leggi di spesa, • approvando u 

«leggi di definanziamento del- ' 
le spese approvate nelle legi- ' 
slature precedenti». • • - --, • 
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